Caccia al santo
· Ore 18.30: S. Messa
· Ore 19.15-19.30: Inizio cena
· Ore 20.30: Inizio caccia al tesoro
Obiettivo: in ogni tappa della caccia al tesoro i ragazzi scopriranno la storia e la particolarità di alcuni santi. Una volta dato il via alla caccia al tesoro i ragazzi, seguiti da uno/due catechisti, dovranno recarsi nei luoghi che gli verranno indicati dall’animatore/catechista sito nell’oratorio, il quale avrà il compito di gestire il movimento ed i punteggi di tutte le squadre. Una volta arrivati al punto indicatogli la squadra troverà oltre che ad un animatore/catechista, anche un segno che caratterizza il Santo. L’animatore consegnerà alla squadra la storia del santo (raccontata in prima persona dal santo stesso). Al termine della lettura i ragazzi troveranno 5 parole correlate al brano e faranno un piccolo gioco inerente alla storia del santo, della durata massima di 10 minuti.
1. SAN GIOVANNI BOSCO
Storia del santo
Ciao ragazzi e ragazze in queste poche righe vi vorrei raccontare molto brevemente la mia storia e di come sono diventato santo. Il mio nome non ve lo dico ma dovrete essere bravi voi a capire chi sono. Sono nato il 16 agosto 1815 in una modesta abitazione sita a Castelnuovo d'Asti. Figlio di contadini, crebbi solamente con mia madre Margherita, in quanto persi mio padre all’età di 2 anni. A nove anni ebbi un sogno "profetico": Mi pareva di essere vicino a casa, in un cortile molto vasto, dove si divertiva una gran quantità di ragazzi. Alcuni ridevano, altri giocavano, non pochi bestemmiavano. Al sentire le bestemmie mi lanciai in mezzo a loro. Cercai di farli tacere usando pugni e parole. In quel momento apparve un uomo maestoso, vestito nobilmente. Un manto bianco gli copriva tutta la persona. La sua faccia era così luminosa che non riuscivo a fissarla. Egli mi chiamò per nome e mi ordinò di mettermi a capo di quei ragazzi. Aggiunse: «Dovrai farteli amici non con le percosse, ma con la mansuetudine e la carità. Su, parla, spiegagli che il peccato è una cosa cattiva e che l'amicizia con il Signore è un bene prezioso». Confuso e spaventato risposi che io ero un ragazzo povero e ignorante, che non ero capace di parlare di religione a quei monelli.  In quel momento i ragazzi cessarono le risse, gli schiamazzi e le bestemmie e si raccolsero tutti intorno a colui che parlava. Quasi senza sapere cosa facessi gli domandai: «Chi siete voi, che mi comandate cose impossibili? Proprio perché queste cose ti sembrano impossibili – rispose – dovrai renderle possibili con l'obbedienza e acquistando la scienza». «Come potrò acquistare la scienza?». «Io ti darò la maestra. Sotto la sua guida si diventa sapienti, ma senza di lei anche chi è sapiente diventa un povero ignorante». Ma chi siete voi? gli risposi. «Io sono il figlio di colei che tua madre ti insegnò a salutare tre volte al giorno». «La mamma mi dice sempre di non stare con quelli che non conosco, senza il suo permesso. Perciò ditemi il vostro nome». «Il mio nome domandalo a mia madre». In quel momento ho visto vicino a lui una donna maestosa, vestita di un manto che risplendeva da tutte le parti, come se in ogni punto ci fosse una stella luminosissima. Vedendomi sempre più confuso, mi fece cenno di andarle vicino, mi prese con bontà per mano e mi disse: «Guarda». Guardai e mi accorsi che quei ragazzi erano tutti scomparsi. Al loro posto c'era una moltitudine di capretti, cani, gatti, orsi e parecchi altri animali. La donna maestosa mi disse: «Ecco il tuo campo, ecco dove devi lavorare. Cresci umile, forte e robusto e ciò che adesso vedrai succedere a questi animali, tu lo dovrai fare per i miei figli». Guardai ancora ed ecco che al posto di animali feroci comparvero altrettanti agnelli mansueti che saltellavano, correvano, belavano, facevano festa attorno a quell'uomo e a quella signora. A quel punto nel sogno mi misi a piangere. Dissi a quella signora che non capivo tutte quelle cose. Allora mi pose una mano sul capo e mi disse: «A suo tempo, tutto comprenderai».  Aveva appena detto queste parole che un rumore mi svegliò. Ogni cosa era scomparsa. Io rimasi sbalordito. Mi sembrava di avere le mani che mi facevano male per i pugni che avevo dato, che la faccia mi bruciasse per gli schiaffi ricevuti. Dopo qualche anno da questo episodio decisi di diventare sacerdote ed entrare in seminario. Nell’età adolescenziale, per avvicinare alla preghiera e all'ascolto della messa i ragazzini del paese, decisi di imparare i giochi di prestigio e le acrobazie dei saltimbanchi, attirando così i coetanei e i contadini del luogo grazie a salti e trucchetti di magia, invitandoli però prima a recitare il Rosario e ad ascoltare una lettura tratta dal Vangelo. Il 5 giugno 1841, all’età di 25 anni, diventai sacerdote. Una volta divenuto sacerdote decisi di scendere per le strade della mia città ed osservare in quale stato di degrado fossero i giovani del tempo. Incontrai così sia i ragazzi che, sulla piazza di Porta Palazzo, cercavano in tutte le maniere di procurarsi un lavoro, sia i ragazzi di età compresa tra i 12 e i 18 anni, presenti all’interno delle carceri. Questi ultimi non si avvicinarono a me subito, ma dopo diversi giorni di antagonismo, decisero di raccontarmi le loro vite e i loro tormenti. Il mio obiettivo era quello di avvicinarmi a tutti questi ragazzi perché già sapevo che sarebbero andati alla rovina senza una guida o un punto di riferimento. A quel punto decisi di realizzare dei piccoli laboratori dove, aiutato da artigiani adulti del paese, insegnare a questi ragazzi senza futuro una professione, un mestiere specializzato. Oltre ai ragazzi che trovavo per le strade di Torino decisi, in accordo con le autorità competenti, di permettere ai galeotti minorenni di uscire dalle galere per alcune ore al giorno in modo tale che potessero imparare dei mestieri e non ricadessero in futuro negli stessi errori. I fondamenti di questa mia nuova attività erano tre: l'amicizia con i giovani (che molto spesso erano orfani senza famiglia), l'istruzione e l'avvicinamento alla Chiesa.  Dopo poco tempo questo mio progetto si ampliò con molti più ragazzi e collaboratori. Grazie poi alla tenacia e determinazione riuscii ad ottenere anche maggior tutela ai lavoratori, con la firma di un contratto, che fino a quel tempo lavoravano senza nessuna garanzia. Il 31 gennaio 1888, all’età di 72 anni morii di logoramento a Torino. In conclusione sono stato dichiarato Santo 1º aprile 1934, giorno di Pasqua da parte di papa Pio XI e nominato patrono degli studenti e dei giovani”.

Ora che avete letto la mia storia dovrete indovinare oltre che al mio nome anche 5 parole che hanno caratterizzato la mia vita. Per facilitarvi le risposte vi indico la lettera iniziane ed il numero di lettere necessarie per completare la parola.
S  _  _  _  O
S  _  _  _  R  _  _  _  _
O  _  _  T  _  _  I  _
G  _  _  _  _  _  I  _  R  _ 
L  _  _  E

Soluzioni: SOGNO, SACERDOTE, ORATORIO, GIOCOLIERE, LUCE
Gioco: i ragazzi troveranno dei birilli, delle palline, delle corde, carte da gioco per costruire un castello di carte, un pallone, ecc… Qui i ragazzi dovranno in base alle loro abilità improvvisarsi giocolieri, prestigiatori… Questo perché S. G. Bosco cercava di invogliare bambini, ragazzi, anziani a messa con giochi di prestigio e circensi.
Materiale: corde, palline, pallone, carte da gioco, cerchio per l’hula hoop, ecc…

2. SAN FRANCESCO
Storia del santo
Ciao ragazzi e ragazze in queste poche righe vi vorrei raccontare molto brevemente la mia storia e di come sono diventato santo. Il mio nome non ve lo dico, ma dovrete essere bravi voi a capire chi sono. Sono nato nel 1182 da Pietro di Bernardone e facevo parte di una famiglia della borghesia emergente della città, grazie all'attività di commercio di stoffe. Mia madre mi fece battezzare con il nome di Giovanni (dal nome di Giovanni Battista), tuttavia mio padre decise di cambiarlo. Da piccolo ho frequentato la scuola presso i canonici della cattedrale, mentre all’età di 14 anni ho iniziato a pieno titolo l'attività del commercio dei tessuti di mio padre e trascorsi buona parte della mia gioventù tra le liete brigate degli aristocratici. Finché nel 1202, all’età di 20 anni, durante la guerra tra guelfi e ghibellini, decisi di schierami dalla parte dei guelfi. Durante questa guerra, a causa di una sconfitta dei guelfi, i ghibellini mi catturarono e mi rinchiuso in prigione. Durante questo periodo di prigionia (dove restai solamente un anno, a causa delle mie precarie condizioni di salute) ho avuto modo di riflettere sulla mia esperienza in guerra, giungendo alla conclusione di iniziare un cammino di conversione, che col tempo mi avrebbe portato a vivere nella gioia di poter custodire Gesù Cristo nell'intimità del mio cuore. Una volta libero tornai a casa e recuperai gradualmente la salute passando molte ore tra i terreni di mio padre. Dovete sapere che più tempo trascorrevo in mezzo alla natura e con gli animali e più me ne innamoravo, in quanto li vedevo come opera ammirabile di Dio. Nel 1204, decisi di farmi cavaliere e di partire per le crociate. Una volta giunto a Spoleto, però, fui persuaso da un sogno e decisi di abbandonare la guerra e di donare tutto me stesso agli altri in particolare: i deboli, i lebbrosi, i reietti, gli ammalati e gli emarginati. Per mantenere questa promessa feci due cose molto “strane”: 
•	Un giorno a Roma, mandato da mio padre a vendere una partita di merce, non solo ho donato tutto il denaro ricavato ai poveri, ma scambiai le mie belle vesti con quelle di un mendicante e iniziai a chiedere l'elemosina di fronte alla porta di San Pietro;
•	Un giorno incontrai un lebbroso e, oltre a dargli l'elemosina, lo abbracciai e lo baciai. Dovete sapere infatti che prima di quel giorno, non potevo sopportare nemmeno la vista di un lebbroso, ma ormai ciò che mi sembrava amaro, mi fu cambiato in dolcezza d'anima e di corpo.
L’anno successivo avvenne l'episodio più importante della mia conversione: mentre pregavo nella chiesa di San Damiano, sentii parlare il Crocifisso e per tre volte mi disse: Va' e ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina. A quel punto, ho deciso di prendere le stoffe più belle dal negozio di mio padre, andare a Foligno, venderle e donare il ricavato al restauro della chiesa. Oltre alle stoffe ho venduto anche il mio cavallo, cosi facendo tornai a casa a piedi e decisi di donare tutto il ricavato al sacerdote di San Damiano, quest'ultimo, però conoscendo mio padre e temendo la sua ira, rifiutò il denaro. 
Saputo ormai delle mie “strane gesta” mio padre decise all’inizio di allontanarmi dalla città, per non far sapere alla gente tutto quello che stavo combinando, ma poiché ero molto testardo e non volevo allontanarmi dal paese, decise prima di denunciarmi poi di arrestarmi, sperando che potessi cambiare il mio comportamento. A quel punto chiesi allora appello al vescovo della città. Quando ci fu il processo nel Palazzo Vescovile, davanti a tutta la città, prima aspettai che mio padre finisse di parlare, poi mi tolsi le vesti (restando completamente nudo) e gliele restituii dicendogli: finora ho chiamato te, mio padre sulla terra; d'ora in poi posso dire con tutta sicurezza: Padre nostro che sei nei cieli, perché in lui ho riposto ogni mio tesoro e ho collocato tutta la mia fiducia e la mia speranza. Detto questo decisi di andarmene dalla città abbandonando tutte le mie ricchezze per vivere una vita caratterizzata dalla preghiera, dal servizio ai lebbrosi, dal lavoro manuale, dall'elemosina, dall’obbedienza e dalla castità. Abbandonai anche i miei vestiti lussuosi lasciando spazio ad un semplice saio che caratterizzò poi per sempre l’abito dei frati.  In questo modo volevo lasciare un messaggio alla società del periodo che basava la propria vita solo ed esclusivamente sulla ricchezza. Molte altre persone decisero di seguire il mio percorso di fede, tra le quali anche delle ragazze come Chiara Scifi - divenuta poi Santa Chiara. Durante la notte di Natale del 1223, a Greccio, decisi per la prima volta nella storia di rievocare la nascita di Gesù, facendo una rappresentazione vivente di quell'evento. Durante la Messa, il putto raffigurante il Bambinello prese più volte vita tra le mie braccia. Il 14 settembre 1224, mentre mi trovavo a pregare sul monte della Verna dopo 40 giorni di digiuno, vidi un Serafino crocifisso, al termine di quella visione sulle mie mani e sui miei piedi si formarono delle ferite e delle escrescenze carnose, che ricordavano dei chiodi, mentre si formò una ferita sul fianco destro, come quella di un colpo di lancia. Queste ferite, stigmati che ricordavano la crocefissione di Gesù, ho sempre cercato di nasconderle fino alla notte del 3 ottobre del 1226, dove all’età di 44 anni morii nella mia chiesetta preferita: la Porziuncola. In conclusione sono stato dichiarato Santo il 19 luglio 1228 da parte di papa Gregorio IX e nominato patrono d’Italia”.
Ora che avete letto la mia storia dovrete indovinare, oltre che al mio nome, anche 5 parole che hanno caratterizzato la mia vita. Per facilitarvi le risposte vi indico la lettera iniziale ed il numero di lettere necessarie per completare la parola.
P  _  _  _  _  _  A’
N  _  _  _  R  _
A  _  _  _  _  _  I
P  _  _  _  _  P  _ 
S  _  _  G  _  _  _  _

Soluzioni: POVERTA’, NATURA, ANIMALI, PRESEPE, STIGMATI

Gioco: Memory animali (tempo max: 10 min). S. Francesco è infatti noto per aver parlato a stormi di uccelli, ad un lupo (lupo di Gubbio).
Materiale: memory con figure di animali (serpente, cane, gatto…).

3. SANT’AGNESE
Storia del santo
Ciao ragazzi e ragazze in queste poche righe vi vorrei raccontare molto brevemente la mia storia e di come sono diventata santa. Il mio nome non ve lo dico ma dovrete essere bravi voi a capire chi sono. Sono nata a Roma intorno al 293 D.C. da famiglia nobile e cristiana. Un giorno all’età di 11 anni, mentre camminavo per la città di Roma, un ragazzo (il figlio del Prefetto) mi vide e cercò di farmi la corte. A quel punto lo respinsi perché avevo fatto un voto di castità a Gesù, per cui non mi sarei mai sposata o innamorata di nessun ragazzo. Saputo questo, il padre del giovane mi accusò di essere cristiana e mi impose la clausura fra le vestali, a quel tempo erano delle sacerdotesse della dea Vesta (protettrice della città di Roma), con le quali avrei dovuto rendere culto alla dea. Al mio rifiuto, il Prefetto mi rinchiuse in un postribolo (immobile adibito alla prostituzione). Qui nessun cliente osò toccarmi, tranne un uomo che cercò di avvicinarsi, il quale fu immediatamente accecato da un angelo, ma per mia intercessione, Dio gli rese nuovamente la vista. Al vedere tutto questo il Prefetto e la popolazione mi accusarono di stregoneria e mi condannarono al rogo. Era il 21 gennaio 305, mi misero sopra una catasta di legna e appiccarono il fuoco. A quel punto mentre pregavo Dio, le fiamme si divisero sotto il mio corpo senza nemmeno che mi toccassero, ma soprattutto i miei capelli crebbero cosi tanto da coprire tutto il mio corpo ormai nudo. Dopo questo "miracolo" mi colpirono con un colpo di spada alla gola. Tale morte spiega il motivo per cui iconograficamente vengo rappresentata con un agnello.”
Ora che avete letto la mia storia dovrete indovinare oltre che al mio nome anche 5 parole che hanno caratterizzato la mia vita. Per facilitarvi le risposte vi indico la lettera iniziane ed il numero di lettere necessarie per completare la parola.

C _  _  _  _  _  A’
F _  _  _  _  E
A _  _  _  _  _  O
C _  _  _  _  L  _  _
M _  _  _  _  R  _  _

Soluzioni: CASTITA’, FIAMME, AGNELLO, CAPELLI, MARTIRIO

Gioco: I ragazzi, a gruppi di 3/4 persone, dovranno costruire una treccia mediante l’utilizzo di corde. Una volta costruita dovranno poi disfarla. Tempo massimo 10 min. Il gioco si ricollega alla improvvisa crescita dei capelli della santa affinchè nascondesse le sue nudità.
Materiale: 3/4 corde.
4. SANTA MADRE TERESA DI CALCUTTA
Storia del santo
Ciao ragazzi e ragazze in queste poche righe vi vorrei raccontare molto brevemente la mia storia e di come sono diventata santa. Il mio nome non ve lo dico ma dovrete essere bravi voi a capire chi sono. Sono nata il 26 agosto 1910 a Skopje, Vilayet del Kosovo, in una benestante famiglia di genitori albanesi originari del Kosovo. All'età di otto anni rimasi orfana per la morte di mio padre e la mia famiglia si trovò in gravi difficoltà economiche. A partire dall'età di dieci anni, partecipai per quattordici anni alle attività della parrocchia del Sacro Cuore di Skopje, in particolare quelle del coro, del teatro e dell'aiuto alle persone povere. In quel periodo iniziai a conoscere l'India tramite le lettere di missionari gesuiti attivi nel Bengala. Nel 1928, all’età di 18 anni, decisi di prendere i voti entrando come aspirante nelle Suore di Loreto, un ramo dell'Istituto della Beata Vergine Maria che svolgeva attività missionarie in India. Nel gennaio 1929 raggiunsi l'India dove, dopo una breve sosta a Calcutta, mi inviarono alle pendici dell'Himalaya, per completare la mia preparazione. Qui svolsi diverse attività tra le quali l’aiuto-infermiera che mi mise in contatto con la realtà dei malati e dei poveri. All’età di 20 anni, presi i voti temporanei e ritornai a Calcutta, dove per i successivi 17 anni vissi e lavorai presso il collegio cattolico nel sobborgo di Entally. Nel 1937 mi recai a Darjeeling per pronunziare i voti perpetui. La sera del 10 settembre 1946 partii in treno per recarmi a Darjeeling, dove dovevo svolgere dieci giorni di esercizi spirituali, ma proprio in quella notte di viaggio, ho avuto una "chiamata nella chiamata" infatti: Quella notte aprii gli occhi sulla sofferenza e capii a fondo l'essenza della mia vocazione [...] Sentivo che il Signore mi chiedeva di rinunciare alla vita tranquilla all'interno della mia congregazione religiosa per uscire nelle strade a servire i poveri. Era un ordine. Non era un suggerimento, un invito o una proposta [...]. Decisi quindi di uscire dal convento e mettermi al servizio dei "più poveri tra i poveri". Subito non ho potuto intraprendere questa azione, perché le responsabili del convento non consentiva a nessuna suora di poter uscire. Chiesi a quel punto l’intervento della Chiesa e nel 1948 papa Pio XII mi autorizzò a vivere fuori dal convento ed intraprendere cosi la mia “chiamata”. La prima cosa che feci una volta fuori dal convento fu quello di rimpiazzare il classico abito nero abito lauretano con un sari di cotone bianco bordato d’azzurro, che rappresentava la semplice veste delle donne indiane. Nel 1950 decisi di fondare la congregazione delle Missionarie della carità, la cui missione era quella di prendersi cura dei "più poveri dei poveri" e di tutte quelle persone che si sentivano non volute, non amate, non curate dalla società, tutte quelle persone che erano diventate un peso per la società. Nel 1979 ottenni il Premio Nobel per la Pace. Tra le motivazioni, venne indicato il mio impegno per i più poveri tra i poveri e il rispetto per il valore e la dignità di ogni singola persona. In quell’occasione rifiutai il convenzionale banchetto cerimoniale per i vincitori e chiesi che i 6.000 dollari (circa 5.300 €) di fondi fossero destinati ai poveri di Calcutta, che avrebbero potuto essere sfamati per un anno intero. In vita ho sostenuto l'ecumenismo, ovvero la possibilità di trovare un punto comune tra tutte le chiese cristiane e le altre religioni non-cristiane. Su questi temi, in particolare dicevo che c'è un solo Dio, ed è Dio per tutti; è per questo importante che ognuno appaia uguale dinnanzi a Lui. Dobbiamo aiutare un indù a diventare un indù migliore, un musulmano a diventare un musulmano migliore ed un cattolico a diventare un cattolico migliore. Crediamo che il nostro lavoro debba essere d'esempio alla gente. Attorno a noi abbiamo 475 anime: di queste, solo 30 famiglie sono cattoliche. Le altre sono indù, musulmane, sikh... Sono tutti di religioni diverse, ma tutti quanti vengono alle nostre preghiere. Nel 1982, durante l’assedio di Beirut, in Libano riuscii a convincere israeliani e palestinesi a un “cessate il fuoco” che salvò la vita a piccoli pazienti di un ospedale in prima linea.  Sono riuscita in questa “folle impresa” grazie alla preghiera e ad una piccola candela. Chiesi infatti ad entrambi gli schieramenti di non sparare per un breve periodo di tempo; il tempo necessario affinché quella candela non si esaurisse. Subito le mie sorelle mi diedero per pazza, mentre i soldati accettarono la trattativa. Quella candela ci salvò la vita, infatti riuscimmo a scappare dal centro di Beirut e salvare tutti quei piccoli pazienti. Una frase che molto spesso ripetevo era: Io non sono che una piccola matita nelle mani di Dio. Il 13 marzo 1997 lasciai definitivamente la guida delle Missionarie della carità, per vari problemi di salute. A marzo incontrai papa Giovanni Paolo II per l'ultima volta, prima di rientrare a Calcutta dove morii il 5 settembre, all'età di 87 anni. In conclusione sono stata proclamata Santa il 4 Settembre 2016 da papa Francesco e patrono di tutti i volontari”.
Ora che avete letto la mia storia dovrete indovinare oltre che al mio nome anche 5 parole che hanno caratterizzato la mia vita. Per facilitarvi le risposte vi indico la lettera iniziane ed il numero di lettere necessarie per completare la parola.

P  _  _  _  _  _   
M  _  _  _  _  _
C  _  _  D  _  _  _
V  _  _  _  _  _  A  _  _ 
L  _  _  _

Soluzioni: POVERI, MATITA, CANDELA, VOLONTARI, LUCE
Gioco: Sul muretto di cinta dell’abitazione/del garage: verranno posizionati dei piccoli lumini spenti. I ragazzi si disporranno in fila indiana e al primo componente della fila verrà consegnata una candela accesa. Il ragazzo dovrà correre ad accedere un lumino, ritornare con la candela, consegnarla al secondo componente della squadra, il quale dovrà acceder un altro cerino, ritornare e consegnare la candela accesa ad un altro ragazzo, e così via. Quindi il gioco è una sorta di staffetta dove il testimone è rappresentato dalla candela accesa.  Se la candela/testimone si spegne il ragazzo dovrà ritornare ad accenderla ai lumini accesi. Tempo max 10 min. Questo gioco si ricollega ad un episodio della vita di M. Teresa durante il periodo della guerra.
Materiale: Lumini tanti quanti i componenti di ogni squadra, candela/testimone.





5. SAN GIOVANNI PAOLO II
Storia del santo
Ciao ragazzi e ragazze in queste poche righe vi vorrei raccontare molto brevemente la mia storia e di come sono diventato santo. Il mio nome non ve lo dico ma dovrete essere bravi voi a capire chi sono. Sono nato il 18 maggio 1920 a Wadowice (Polonia). La mia infanzia fu caratterizzata da spiacevoli episodi, infatti, persi mia sorella quando avevo 1 anno, mia madre Emila a 9 anni e mio fratello a 13 anni. A quel punto mio padre decise di impegnarsi con tutte le sue forze a farmi studiare, infatti, nel 1938 all’età di 18 anni ci trasferimmo a Cracovia affinché potessi studiare all’università. Nel settembre del 1939 la Germania invase la Polonia e iniziò cosi la seconda guerra mondiale. Nel 1941 mio padre mori e l’anno successivo decisi di entrare in un seminario clandestino. Durante tale periodo mi costrinsero a lavorare nelle cave di pietra, ma fortunatamente riuscii a scappare sia ai rastrellamenti che alle deportazioni. Terminata la guerra continuai il seminario e mi ordinarono: sacerdote nel 1946, vescovo di Cracovia nel 1958 e arcivescovo nel 1964 ad opera di papa Paolo VI. Negli anni successivi partecipai attivamente al Concilio Vaticano II nella stesura di alcuni dei documenti più importanti del Concilio. Nel 1967 all’età di 47 anni mi ordinarono invece cardinale. Dopo questa parentesi romana, tornai a Cracovia con uno spirito diverso e decisi di oppormi fortemente al regime comunista, in particolare, feci pubblicare sul giornale diocesano alcuni dei libri sottoposti alla censura. Nell’agosto del 1978 mori papa Paolo VI, partecipai cosi al mio primo conclave per la nomina di un nuovo papa. In quell’occasione fu nominato Albino Luciani – papa Giovanni Paolo I – ma dopo solamente 33 giorni mori. A quel punto ritornai a Roma per l’elezione di un nuovo papa, ma mai mi sarei aspettato che alle 18:18 del 16 ottobre (all’età di 58 anni), dopo 8 scrutini, i cardinali mi nominassero vescovo di Roma e successore di Pietro. Dopo circa 45 minuti, mi affacciai su piazza S. Pietro e vidi una grande folla radunata e dissi: Un nuovo vescovo di Roma... Chiamato da un paese lontano …. Se mi sbaglio mi corrigerete! Dovete infatti sapere che ero il primo papa non italiano dopo 455 anni.
Il mio pontificato fu caratterizzato dai seguenti obiettivi:
•	Intrapresi una vigorosa azione politica e diplomatica contro il comunismo e l'oppressione politica, al punto tale da essere considerato uno degli artefici del crollo dei sistemi del socialismo reale, già controllati dall'ex Unione Sovietica;
•	Operare per la difesa della pace;
•	Migliorare le relazioni con le altre religioni, in primo luogo con anglicani ed ortodossi, al punto tale da riconoscere ufficialmente lo Stato di Israele;
•	Chiedere perdono per le mancanze e i peccati dei cristiani verso i "fratelli maggiori" nel corso dei secoli;
•	Contrarietà alla cosiddetta “cultura della morte” rappresentata da: aborto, fecondazione artificiale, clonazione, eutanasia, unioni civili e matrimoni omosessuali. Questo perché ogni individuo è unico e irripetibile in quanto ogni persona è immagine e somiglianza di Dio, ha una dignità che non è acquisita con meriti, ma è data fin dalla nascita. La vita è un diritto e un dono di Dio, il Solo che può darla e toglierla. Il diritto alla vita è il fondamento di ogni altro diritto: della persona, e dell'esistenza di una giustizia e di un sistema di diritti a suo riguardo;
•	Moltissimi viaggi dove ho avuto modo di conoscere molti capi di stato ma soprattutto anche padre Pio e Madre Tersa di Calcutta. In questi viaggi ho cercato fortemente di entrare in contatto con molte fedi diverse da quella cattolica, senza mai cessare di ricercare con esse un terreno comune, etico, dottrinale o dogmatico;
•	Nascita della Giornate Mondiale della Gioventù (G.M.G), dove in questi raduni avevo modo di parlare direttamente ai giovani.
Il 13 maggio 1981 subii un attentato quasi mortale da parte di Mehmet Ali Ağca, un killer professionista turco, che mi sparò tre colpi di pistola, in piazza San Pietro, colpendomi all'addome. Due anni dopo, nel Natale del 1983, ho voluto incontrarlo in prigione e dargli il mio perdono. Un documento della Congregazione per la Dottrina della Fede analizzò l'attentato, mettendolo in relazione con l'ultimo dei Segreti di Fatima. L'attentato è avvenuto nel giorno della ricorrenza della prima apparizione della Madonna ai pastorelli di Fatima e questo mi fece pensare e capire, che fosse stata la mano della Madonna a deviare quel colpo e a salvarmi la vita. Decisi dunque di incastonare il bossolo del proiettile nella corona della statua della Vergine a Fatima. Con il passare del tempo però le malattie aumentarono (tra le quali il Parkinson) e mano a mano le mie forze fisiche diminuivano, fino a che il 2 aprile del 2005 (giorno della festa della Divina Misericordia) all’età di 84 anni morii alle 21:37 nel mio appartamento. Nei giorni successivi quasi 5 milioni di pellegrini vennero a rendermi omaggio. Il 1° maggio 2011 (giorno della festa della Divina Misericordia) papa Benedetto XVI (mio successore) mi proclamò beato, mentre il 27 aprile 2014 (giorno della festa della Divina Misericordia) papa Francesco mi proclamò santo. Prima di lasciarvi vorrei dirvi quest’ultima cosa: Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! Alla sua salvatrice potestà aprite i confini degli Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo. Non abbiate paura! Cristo sa "cosa è dentro l'uomo". Solo lui lo sa!
Ora che avete letto la mia storia dovrete indovinare oltre che al mio nome anche 5 parole che hanno caratterizzato la mia vita. Per facilitarvi le risposte vi indico la lettera iniziane ed il numero di lettere necessarie per completare la parola.
G  _  _  _  _  _  _
G  _  _  _  _  A
C  _  _  U  _  _  _  _  _
V  _  _  _ 
L  _  _  _

Soluzioni: GIOVANI, GUERRA, COMUNISMO, VITA, LUCE

Gioco: Correggere un testo. Si ricollega alle prime parole dette da G. Paolo II appena eletto Papa: “Se sbaglio mi corrigerete”.
Materiale: Testo con errori. Tempo max 10 min.


[bookmark: _GoBack]Correggi tutti gli errori grammaticali o di battitura che trovi nel testo e scrivi il loro numero sui puntini. 
La chiesa di San Nicola è hancora in buonno stato ed integra dal lontano XVI secolò. Fondata forse sulel rovine di un antico oratorio di Pedergnano, fato chiuddere da Monsignor Cristoforo Pilati nel 1572 perché hera malconciò, la chisea di San Nicola vene edificata per volere degli habitanti della frazzione che sì riunirono in assemlbea nella piazetta del “Banchetto” il 5 gennhaio 1631. Con l’aiutto del nobìle Enea Tiberi, che abitava nel palzazo prosppiciente la piazza, si diede havvio alla coostruzione della chiesa durantè il periodo della psete; nel 1648 la costruzione fuh ultimata, ma si celebrava la mesa solo per devozionee del signor Francesco Tiberi. Postà sotto l’invoczaione dei santi Carllo, Francesco e Nicola da Tolentihno (come si legge nell’iscrizione sulla porta principalle d’ìngresso) acquitsò sempre più importanza, tanto che nel XVIII secholo si celebravvano più messe rispeto ha quelle della parrocchia di sna Giorgio. Nell’hanno 1884 la chiesa subì dei sosstanziali restauri così comè nel 1977, quadno venero restaurate le struture murarie e quelle decorative (chome viene ricordato nell’iscrizione posta all’interrno, in controfàcciata, sopra la porta prnicipale). Nel 1984 venne restaurato ihl campannile con un nuovo cornicione in pietra di Sarnìco oferta da Franco Salghetti, ed un nuovo castlelo delle campane. Nel settembre dello steso hanno avvenne la possa dell’opera dell’oròlogio da parte della ditat “De Antoni” di Chiari e venne pure ritintegiata la facciata. Nei primi mehsi del 1984, in seguitto hai lavori di restauro del càmpanile, l’unica lacnetta d’epoca seicentesca che ruottava su di un perno hed era circondata da tantti raggi di sole dipintì sul muro, inseime al suo particolare mecanismo, fu dispersa eh perduta per sempre.
N° ERRORI: ……………………………………………………………………………………….


Al termine del gioco ci si ritrova tutti in oratorio. Qui, in base al punteggio ottenuto durante le varie prove, verrà consegnato ad ogni squadra un numero di pezzi necessario per la costruzione di un puzzle. Quindi se una squadra avrà ottenuto il punteggio massimo la squadra riceverà tutti i pezzi del puzzle, altrimenti ne riceverà tanti quante sono le parole che in ognuna delle 5 prove avrà indovinato. Il puzzle che dovranno ricomporre rappresenterà il santo della parrocchia.

· Ore 22.30 – 23.00: Preghiera finale intorno al fuoco
Tutti i santi hanno come elemento in comune la luce, essi hanno speso la propria vita, il proprio tempo per le persone in difficoltà e sono diventate per questo motivo dei punti di riferimento. Questo è facile da intuire con S. G. Bosco, S. M. Teresa di Calcutta e S. Francesco, in realtà lo sono stati sia S. G. Paolo II (per i giovani, per la difesa della vita e per la pace), sia S. Agnese che ha voluto dare l’esempio di non farsi influenzare dalle altre persone al punto tale da donare la propria vita per ciò in cui lei credeva, ovvero Gesù, nonostante avesse solamente 12 anni. Lo stesso identico concetto dovrebbe valere anche per i ragazzi che dovrebbero cercare sempre più nella vita di ogni giorno ascoltare ed aiutare il prossimo (es. amici, parenti …). Collegandosi alla luce si potrebbe far riferimento al brano del vangelo in cui Gesù dice: “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli” (Matteo 5, 14-16). In questo brano Gesù vuol farci capire: non nascondere le nostre abilità, i nostri pregi, difetti quindi “io” sotto un moggio solamente per piacere alle altre persone, ma anzi aprirci e mostrarci per ciò che siamo e ciò che valiamo. I santi conosciuti in precedenza “se ne sono fregati” di ciò che pensavano gli altri, altrimenti non avrebbero mai fatto nulla (es S. Francesco, M. Teresa). Evitare di trascorrere molto tempo seduti guardando i cellulari, i videogiochi o voler vivere una vita rimanendo a casa e non andare a scuola/lavoro. Questo tipo di atteggiamento non fa altro che nascondere la nostra “luce” e portarci ad un “degrado” personale, morale e spirituale. In conclusione i ragazzi dovrebbero capire che la loro vita è un dono e possono, devono sfruttarla al meglio, cercando di diventare luce per le persone che gli stanno intorno. Per far questo è necessario fornire energia e questa la si ottiene solamente vivendo appieno la vita seguendo Gesù.

